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ioti spirituali sono costretti a '  mettere in guardici contro l'ecccsso degli 
scrupoli e l'orgoglio della perfeziorie. 

Tuttavia, al confronto degli aridi tentativi che si sono fritti fare re- 
stè in  Italia di porre e negare insieme la categoria della religione, e darle 
compagiia in questa vicenda la categoria dcll'arte, e insieme di ribiasci- 
care la vecchia e sgangherata e sconquassata triade hegeliana del (C so- 
pramondo )I c dello « spirito assotuto », il tentativo dell'Otto, che aspira 
non a negarc l'arte ma, anzi, a far sorgere accanto alla Crificn del gitr- 
dQio csielico un3 Crilica del giiidi;io religioso, ha  bcri riltra freschezza, 
e suscita assai maggiore interessamento. 

R. C. 

KURT Brz~usrc;, - IIel. .?t!( fen ~ ' I Z I  r i i ~ d  di6 G e s e t ~ ~  der T,T~reltgesclziclt!e - 
Stutt~ar ' t  u. Bcrlin, 1927 (pp. xx-337). 

I più receriti indirixxi delta storiografia tedesca ci lasciailo alquunto 
perplessi. Abhiamo, da un lato, lo Spengler, i l  quale ci spaventa, più che 
per il suo catastrofisrno, per le sue tendenze cstetijizrinti, che dilagano 
gih rapidameriie, miilacciando di coniproiuettere quel carattere seririmerilc 
e severamente scientifico della storia, che era stato la maggiore conqui- 
sta del pensiero tedesco dcl secolo XIX. Dal lato opposto, akhiaii~o il 
Breysig, che rivendica, si, contro lo Spengler il valore scientifico della 
storiografia, mzi scantoiia a sua yolta nei pregiudizi naturnlistici del1:i 
storia universale c delle leggi del divcnire storico. 

11 Breysig si è creato negli ultirni anni  una larga fama come autore 
. cii vasti quadri storici dei vari periodi dcllzi ciailth iiilioiia c conie ~0110- 

scitore delle pih esotiche storie dei popoli estraeuropei. Ma questi suoi 
successi non valgonc> a mitigare l'impressiono clie ptoduce in  noi la let- 
tura del libro surriferito, i1 quale ci espone le generali premesse meto- 
dologiche delle sue indagini. Piuttosto saremmo tcritati a dire che egli 
riesca n fare opera d i  storico malgrado qiielle sue premesse, e in  virtù 
delle sue solide conoscenze particolari. 

Egli è attratto da1 miraggio d c l h  storia univers:ite, iiltcsa come esi- 
genza naturalistica di comporre in un tutto unito le storie particolari 
dei singoli popoli, al di sopra degli ecettivi e consapevoli rapporti che 
queste rivelino l'utla con I'altra. E poichè i cliversi popoli, di cui è com- 
posta l'urnanith in ciascun moii1ento, presen tano differenti gradi di evo- 
luzione e d i  maturith, l'autore vorrebbe super;ire e integrare lii comune 
distribuzione croiiologica del materiale storico per mezzo di sezioni tra- 
sversali della storia (Qitersclz~ti!re), le quali ci darebbero, per così dire, 
io slatus dell'umanità in ogni periodo e i rapporti fra gli stati af ini  e 
idealmente conteit~porariei d i  civilth diverse. 

Che il probl-einn sia mal posto rjsutta, in  atto, da110 scarsissirno par- 
tito che l'A. riesce a trarre dal suo criterio nelI'e.rczt~.s~rs storico che ci 
offre del catiimino dell'uiiiariith. Io iion so quale interesse possii nverc il 
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conoscere, p. es., che cosa facessero i malesi, i n~essicani o i congolesi 
mentre si combattevano, nel 1500, Ie guerre di  .predomiciio delle grandi 
monarchie europee. La pnrte viva delta storia finiste cosi per essere so- 
prafi'atta da una congerie di notizie staccate e frétinnientarie, che disper- 
dono l'attenzione del lettore. 

Questo primo e fondamentale vizio ne porta con se un altro: che 
per stabilire il grado di evoluzione di ciascun popolo, l'A. ì: costretto a 
erigere in iin criterio oggettivo e assoluto la comune partizione della 
storia in CI:'\ arcaica, antica, medievale, moderno, conten-ipnriinca, e 3 

dare ad ognuhn di queste un carattere e un  contenuto predeterminati: 
p. es. l'eth antica è quella della monarchia, I'etB medievale della feuda- 
lità, l'et5 moderna si polarizza nel ccsarismo e nel dominio popolare. 
Cib porta colne conseguenza una diversa valutazione di  questa partizione 
triidi>ionale, per cui, nd esempio, quella che noi chiamiamo eth antica, 

risa a i n  qiianto rzppresenta un corso di civiltà in sb compiuto, va suddit 
sua volta i n  un periodo iintico, medievale e moderno. A pnrte alcuni 
ingegnosi ed interessanti ravvicinamenti tra il mondo greco-rornano e il 
cosi detto mondo moderno, a cui una tale redistribttziorie dà luogo, si 
può facilmente immaginare quale sorta di letto di Procuste essa diventi, 
una volta che viene elevata a criterio di validit:~ oggettiva. I popoli 
vengano chiamati de  un  a buttafuori JI invisibile a partecipare al19una o 
;ill'aItra scena del draiiiinn del inondo, con grave rischio cile spesso il 
sipurio caschi loro sulla testa. 

Ma' \'immagine del letto di Procuste o del sipario è forse troppo 
tenue: Ie citate pnrtizioiii hanno per l'autore il valore di leggi, Io 
stesso viilore di quelle che reggono il  mondo naturale. Egli ne enumera 
ben trentacinque, distribuite disegualmente per le  viiric età. Citiamone 
qualcuns, p. e., la 29.': D A un certo progresso dello sviluppo, ogni mo- 
narchia deve da i  luogo ri un opposto movimento popolare, che la sosti- 
tuisce in tutto o in parte, oppure si muta in  una nuova forma imperia- 
listica, il cesarismo, che ecc. ecc. » (p. 164). Ora una legge come questa 
(c le alwe su per g i ì ~  sono eqtiivcilenti) non è che la descrizione empirica . . 

di un frammento di storia, elevata a norma della storia. 
No11 ineglio fonda te dci criteri metodologici sono le interpretazioni 

che l'A. ci dh dclI'eflettivo TVC?-dezang dell'nmnnitb. Per lui la storia 
europea 6 rlaininatn d;ill'opposieione tra i popoli del nord e quelli del 
siiil, tra i popoli germanici e i romanici. Naturalmente, cono i primi che 
col loro sangue giovane hanno fzcondrito e rinnovato i secondi, rendendo 
possibile cosi una nuo~~r: c i~ i l ta  italiana e francese; e tra i Gerrnani, gli 
Anglosassoni, se rinclte stiperiori per qualcl~e Iato, non resgono nel com- 
plesso al corifronto coi Tedeschi propriamente detti. Non manca perfino, 
per rendere pii1 perfetto I'anacronisrno dellyindngine del Breysig, l'allu- 
sione al  cognome tetlesco di Dantc Alighieri e al blonds bk.iu&ugigc Rot- 
ticelli (219). $: ii.iai possibile che, nel17rinno 1927, uno studioso serio trovi 
gusto n trastullarsi ancora con queste unticaglie? 

G. nE Ruccrerìo. 
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